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Le iniziative di lotta per l'occupazione in Sardegna 

Operai in piazza a Cagliari 
per i corsi professionali 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - «E' l'ennesima 
volta in due anni che stilia
mo per le strade di Cagliari. 
La ix>j)ola/ictie ci conosce: sa 
che noi portiamo avanti lotte 
giuste». I cartelli, gli stri
scioni. gli slogans accompa
gnano ancora una volta gli 
operai. Il corteo di duemila 
edili e metalmeccanici sfila 
lungo la via Roma. Si ferma 
davanti al palazzo del Comu
ne. Una voce al megafono 
spiega: «Da due anni, da 
quando il modello petrolchi
mico è definitivamente fallito 
in Sardegna, abbiamo creato 
un movimento che rivendica 
con lotto e con proposte una 
via di sviluppo davvero di
versa». 

La legge 501 (che istituisce i corsi per i lavoratori in cassa 
integrazione) va applicata — « Non vogliamo elemosine » 

Le industrie smantellate. 
gli operai in cassa integra
zione: la sintesi visiva del 
fallimento del modello Rovel
li. «Abbiamo continuato a 
lottare per dare prospettive 
alla cassa integrazione — di
cono gli operai. Stato e Re
gione ci hanno risposto con 
la legge 501. E' una legge 
giusta che salda l'occupazio
ne alle esigenze produttive. 
Ma esiste veramente la vo
lontà di portarla avanti? Fi
nora non è stato fatto nien
te». 

La legge 501 o Legge Ta

ranto istituisce i corsi pro
fessionali per i lavoratori a 
cassa integrazione e organiz
za una ricerca (Italimpianli) 
per indicare quali fabbriche 
vanno ristrutturate e quali 
vanno realizzate. E' uno 
strumento nuovo che pone le 
condizioni per uno sviluppo 
industriale produttivo e per 
un recupero ed un incremen
to dell'occupazione nell'isola. 

«11 13 settembre scorso — 
dicono i metalmeccanici — 
una delegazione di 1.200 ope
rai ha ottenuto la garanzia 
che i problemi del nuovo svi

luppo e degli investimenti 
sarebbero stati presi in con
siderazione dalla nuova giun
ta. Che, insomma, si sarebbe 
dato l'avvio alla 501. Il pro
gramma della nuova giunta. 
presieduta dal socialdemocra
tico Chinami, invece non fa 
mensione dei nuovi posti di 
lavoro». 

Significa forse che ancora 
una volta ci si prepara ad 
ingannare gli operai sprecan
do soldi preziosissimi? Che 
invece di istituire j corsi si 
pensa a chi sa quali giochi 
clientelari? Speriamo di no. 

Non sarebbe certo un buon 
inizio per un governo regio
nale che solo ora, dopo molti 
mesi di inattività, riprende a 
funzionare. 

«Anche sulle modalità di 
pagamento della cassa inte
grazione — dicono gli operai 
— ci sarebbe da ridire. 
L'INPS continua a pagare 
con incredibili ritardi e len
tezze burocratiche. E' in pie' 
na paralisi. Comunque non è 
qui che ci fermiamo. La cas
sa integrazione deve essere 
una soluzione provvisoria. 
Noi non vogliamo elemosine. 
Vogliamo tutti quanti riac
quistare il lavoro. Per questo 
bisogna dare inizio alla 501. 
Bisogna far partire un nuovo 
modello di sviluppo». 

Dal nostro corrispondente 

NUORO — Ieri all'incontro 
dei consigli di fabbrica delle 
aziende in crisi della provin
cia di Nuoro sembrava di as
sistere ad una assurda « lita
nia »: Solis di Siniscola. 140 
lavoratori da un anno e mez
zo in cassa integrazione; Be-
tatex di Bitti. 180 lavoratori 
quasi tutte donne. da giugno 
del '78 in cassa integrazione; 
SOIM di Orani. 120 minatori 
da novembre del '78 in cassa 
integrazione: metallurgica del 
Tirso, la fabbrica più impor
tante. 550 lavoratori da un 
anno e mezzo in cassa inte
grazione. 

Tutte aziende « chiuse »: so
no lo spaccato di una provin
cia, quella di Nuoro, in uno 
stato di drammatico dissesto. 
Poi c'è Ottana. ma si sa, la 
sua è tutt'altro che una con
dizione felice; le miniere di 
Lilla, ma vanno avanti a sin
ghiozzo. e così quelle di La-

Nel Nuorese assemblee 
popolari sulla crisi 

Si terranno assieme ad altre iniziative per «costringere» la giun
ta regionale e il governo ad affrontare i problemi della zona 

coni; la cartiera di Arbatax 
il cui destino è incerto. E la 
Tirsotex di Macomer. azienda 
tessile, l'unica che ancora si 
salvi in tanto sfascio. 

Il pacchetto industriale del
la provincia di Nuoro è tutto 
qui: una paurosa voragine che 
ha ingoiato quantità smisura
te di denaro pubblico, impren
ditori di comodo, piombati qui 
negli anni del « finanziamen
to facile e incontrollato » e 
poi puntualmente involati, che 
hanno lasciato lavoratori e 
popolazione « nelle peste » ad 
arrangiarsi, a trovare da so
li la soluzione. 

La storia di queste aziende 
si assomiglia persino troppo: 
programmi non rispettati, im
pianti lasciati a metà, mac
chinari per cui si erano chie
sti e ottenuti denari, mai 
acquistati, cicli di lavorazio

ne mai portati a termine. 
C'è un paradosso ed è la 

Solis che doveva liofilizzare 
caffè ma si è limitata sem
pre e soltanto a produrre 
«campioni» e a fare «prove». 

C'è rimasta la realtà grave 
di un tessuto economico e 
produttivo sconvolto: attività 
« tradizionali ». agricoltura e 
pastorizia, abbandonate e non 
sostituite da niente altro, e un 
tessuto umano profondamente 
lacerato sia per quelli che 
« perdono il lavoro » sia per 
quelli che il lavoro non lo 
hanno avuto mai. 

E poi lo sperpero colpevole 
delle risorse pubbliche, dei 
denari concessi con leggerez
za. dei soldi della rinascita 
che per tutto sono stati uti
lizzati fuorché per la rinasci
ta stessa di queste popolazio
ni. I responsabili. « gli im

prenditori fantasma » e la 
classe dirigente sarda, conti
nuano una « incredibile lati
tanza ». 

Le cose resterebbero del 
tutto ferme se noa ci fosse, 
nonostante tutto, nonastante la 
stanchezza e la sfiducia, l'ini
ziativa dei lavoratori. E così 
ieri, utilizzando « simbolica
mente » le due ore di sciope
ro della FLM. i consigli di 
fabbrica delle « aziende chiu
se », sia quelle che hanno 
chiesto l'intervento GEPI per 
il risanamento, sia quelle per 
le quali si prospettano altre 
soluzioni come la Betatex o 
la Soim. si sono dati appunta
mento a Nuoro. 

L'obiettivo, mettere in can
tiere iniziative coordinate per 
costringere la giunta regio
nale. visto che finalmente c'è. 
e il governo, ad affrontare. 

senza più intollerabili tergi
versazioni. la crisi. Come? In
nanzi tutto coinvolgendo le 
amministrazioni comunali, le 
comunità montane (le azien
de in questione sono dislocate 
in una fetta grande della pro
vincia) e la gente. C'è un 
programma preciso di inizia
tive: si punta alle assemblee 
popolari. * 

La salvezza delle fabbriche 
riguarda il destino stesso de
gli abitanti della zona. C'è un 
programma fitto e preciso da 
qui fino al 30 di ottobre. 

Per quel giorno (a Roma 
è fissata una manifestazione 
nazionale delle aziende GEPI) 
a Nuoro, al museo del costu
me, ci sarà una manifesta
zione alla quale i lavoratori 
hanno chiamato le forze poli
tiche e soprattutto i responsa
bili del governo regionale. 

Una « resa dei conti » alla 
quale non potranno sfuggire. 

c. co. 

Le proposte della Provincia per gestire l'azienda di Matera 

Coop e studenti alla «Rondinella 
Dovrebbe diventare un centro per la ricerca e la sperimentazione agronomica al servizio dello svi
luppo agricolo della Basilicata - Una parte dei ter reni per le attività didattiche all'istituto agrario 

» 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — Promosso dall' 
Amministrazione provinciale 
di Matera si è tenuto un im 
portante incontro nella saia 
consiliare della Provincia, 
sul problema della trasfor
mazione dell'azienda agraria 
« Rondinella » annessa all' 
Istituto tecnico agrario di 
Matera e della costituzione 
di un centro per la ricerca 
e la sperimentazione agro
nomica a! servizio dello svi
luppo agricolo della Basili
cata. 

AMa riunione erano pre
senti il ornatore Ziccardi. 
ra=s*^r>re rezona'e all'acri 
coltura Coviello, i consiglieri 
reg on.il: Cormio. Barberino 
e De Santis. il presidente 
del'.'ESAB. i rappresentanti 
de'.la Conf Coltivatori, le or
ganizzazioni sindacali dei 
braccianti, il preside e il 
consiglio dell'Istituto tecnico 
aerano, i giovani della Coo
per iti va « La Comune», il 
segretario de! Contro per 1' 
occupaz.one giovanile e il i 

professor Montemurro presi
dente della facoltà di Agra
ria dell'Università di Bari. 
in rappresentanza del Con
siglio nazionale delle ricer
che. 

L'esperienza e la stessa do
cumentazione prodotta dall' 
Istituto tecnico agrario, al 
quale finora era affidata la 
conduzione dell'azienda agra
ria, sono alia base delle mo
tivazioni che hanno indotto 
l'Amministrazione provincia
le a porre il problema della 
trasformazione e delia diver
sa gestione dell'azienda Ron
dinelle e della costituzione di 
un centro di ricerca agricola. 

Questa esperienza ha dimo
strato la larga anti economi
cità della passata gestione, 
fino al punto da indurre 1' 
ITAS alla vendita del bestia
me - e • al licenziamento dei 
salariati fissi. E* apparso 
dunque necessario andare 
ad una diversa gestione del
l'azienda agraria, cosa che 
sarà assicurata dall'affida
mento di buona parte dei 

terreni alla cooperativa gio
vanile « La Comune ». che 
già lavora oltre trenta ettari 
ed, eventualmente, ad una 
seconda cooperativa median
te piani di trasformazione 
capaci di garantire la mas
sima produttività ad un ade
guato livello di reddito. 

La rimanente parte dei 
terreni può essere invece de
stinata alle esigenze di di
dattica e di sperimentazione 
dell'Istituto tecnico agrario 
e all'attività di un centro di 
ricerche di divulgazione agra
ria che dovrebbe essere costi
tuito da un consorzio compo
sto dalla Provincia e da altri 
enti locali e organismi tecni
ci pubblici, con la partecipa
zione delle organizzazioni uo 
ciali interessate. 

Il dibattito aperto da una 
relazione del presidente della 
Provincia, compagno Michele 
Guanti, è stato concluso da 
un intervento dell'assessore 
regionale all'agricoltura Co
viello. L'orientamento preval
so nel corso dell'incontro è 

stato quello di valutare posi
tivamente l'indirizzo e le 
proposte avanzate dal presi
dente dell'Amministrazione 
provinciale pur tenendo con
to della necessità di valuta
re più attentamente alcuni 
aspetti riguardanti soprattut
to gli impianti ed i settori 
di attività del Centro di ri
cerche da istituire. Ciò, so
prattutto tenendo conto del 
contributo di idee e di pro
fessionalità espresse dal rap
presentante del CNR, ma 
senza trascurare il fatto che 
questa scelta può garantire 
da una parte il lavoro per i 
salariati licenziati ed il de
collo su basi reali dell'espe
rienza delle cooperative di 
giovani agricoltori anche me
diante l'utilizzazione dei fon
di del progetto bradanico. e, 
dall'altra, un coinvolgimento 
pieno della esperienza e delle 
energie intellettuali dell'Isti
tuto tecnico agrario nell'am
bito delle attività del Centro 
di ricerca. 

Michele Pace 

VIBO VALENTIA - Il mon
do degli anzwnt iscritto m 
passato come ali eolo di quie
te e serenità riseria di que
sti tempi solo e sempre di 
più situazioni penose e vi 
cer.de drammatiche. 

Una storia tetra è quella 
irsuta da Pasquale Messina, 
l'anziano che ha finito i suoi 
oiorni nell'ospedale civile di 
Vibo Vnlent'a dopo essere 
rimasto per 4K ore esanime a 
dividere la riviera dorè ahi 
tara con pulci e topi. Una 
vicenda triste: quest'uomo di 
SO anni ITIVI a da solo, sema 
parenti o amici: stara chiu
so in casa per tutta la gmr 
nata, solo una vicina gli fa-
ceva visita per portargli 
qualcosa da mangiare. 

IM casa dorè ha vissuto sì 
trova in «no dei quartieri 
P'ù pareri e malsani della 
città ed e composta di due 
stanze, una sopra l'altra, 
con finestre nnp"na abbn-za-
te. in pratica dei huochi chiu
si alla hell'e mealio con due 
tai ole a far da ante. In alto 
calcinacci frammisti a ter
riccio danno l'impress'one di 
una costruz'one lasciata dete 
rìorarsi senza essere stata mai 
accomodata. 

Insomma un ambiente mal 
*ano che ora è sotto la qm 
risdizione dell'ufficiale sani 

La tragica fine di un vecchio a Vibo Valentia 

Morire soli, a 80 anni 
in un povero quartiere 

tarlo che ne ha disposto • 
la dittnfeituzionc. A ricove
rarlo in ospedale è stato un 
sacerdote chiamato da una 
vicina di casa dell'anziano. 
e Era un tipo che non si fa-
cera aiutare — dicono in pa
recchi — nonostante le nu
merose insistenze che gli va
nivano rivolte non ha mai 
voluto recarsi in una casa di 
riposo e non si preoccupava 
granché della propria sa
lute ». 

Pasquale Messina, finché 
non è morta la sorella, è 
sempre vissuto insieme a lei 
Da un anno si trovava com
pletamente solo. 

ET questo il terzo caso a 
Vibo Valentia di anziani che 
muoiono quasi per inedia tra 
l'indifferenza generale. Una 
tragica sequela che pone al 
l'attenzione di tutti il pro
blema della condizione degli 
anziani nelle città. 

Le risposte finora sono sta 
te assolutamente insufficien
ti: le case di riposo sono or

ganizzate ancora come i vec
chi ospizi, con pochi mezzi, 
isolate dalle altre strutture 
assistenziali e con una esi
stenza stentata. Gli anziani 
m genere sono refrattari a 
trascorrere gli ultimi anni 
della loro vita in tali « ri
postigli ». 

Le incoraggianti esperien
ze di altri paesi e di alcune 

regioni d'Italia indicano in
vece nell'asststenza a domi
cilio l'unica vera soluzione 
del problema. E~ questo il 
solo modo di aiutare vera
mente gli anziani lasciando 
loro piena autonomia, evitan
do così l'internamento negli 
ospizi mediante una pratica 
antiquata ed ormai insoste
nibile. 

Puglia: proposta di PCI e PSI 
per la tutela della fauna 

BARI — Una proposta di 
legge che contiene norme per 
la protezione e la tutela del
la fauna e disciplina della 
caccia è stata presentata al
la Regione Puglia dai grup 
pi consiliari del PCI e del 
PSI. i quali hanno promosso 
incontri con te associazioni 
ed enti interessati per uno 
scambio di idee ed esperienze. 

Nell'impostare la legge re 

gionale sulla caccia i gruppi 
consiliari del PCI e dei PSI 
hanno tenuto conto del mo
vimento d'opinione sui pro
blemi dell'ambiente, della ne
cessita di inquadrare l'atti
vità venatoria in un più am
pio contesto di protezione e 
di difesa della natura e del 
ripristino degli ambienti ca
ratteristici. 

Anche a Bari 
dimissioni 
di studenti 

dagli organi 
collegiali 

BARI — Come è già succes
so in alcune altre città ita
liane anche fra gli studenti 
eletti nei consigli di istituto 
delle scuole di Bari cresce ia 
mobilitazione e l'iniziativa 
contro la burocrazia scolasti
ca. La lotta a Bari è partita 
dal liceo classico Orazio Fiac
co. ove i rappresentanti delle 
liste di sinistra hanno ras
segnato le dimissioni dal con
siglio di istituto. 

La decisione è intervenuta 
nel corso di una assemblea 
degli studenti di questo liceo 
che, in una mozione votata 
a grandissima maggioranza, 
hanno proposto alle altre 
scuole un vasto movimento 
unitario sui temi della rifor
ma e del rinnovamento deila 
democrazia degli organi co.-
legiali. 

« Non è una rinuncia alla 
battaglia o una sfiducia nel
la possibilità di trasforma
zione democratica della scuo
la — precisa Michele Labrio
la. studente dimissionario del 
Fiacco — ma un at to di rot
tura per rilanciare la mobili
tazione di massa ed ottenere 
intanto la sospensione delle 
elezioni previste per il 25 
novembre prossimo e quin
di una nuova proposta legi 
slativa per gli organi colle
giali ». 

L'iniziativa del Fiacco si è 
subito estesa alle altre scuo
le e già da ieri gli studenti 
di quasi tutte le scuole del 
capoluogo si sono riuniti m 
assemblea. Alla riunione era 
no presenti anche 1 rappre
sentanti del coordinamento 
genitori democratici mentre 
il luogo ove si è svolta, la se
de della CGIL-Scuola, ha re
so naturale il collegamento 
con le forze sindacali. Alla fi
ne è stata votata una mozio
ne che impegna studenti, ge
nitori e sindacati ad una ini
ziativa per i prossimi giorni 
per creare le premesse di 
una democrazia scolastica al 
riparo dall'appesantimento 
burocratico e dal corporati
vismo della maggior parte 
dei docenti, 

Difficilissimo per gli operatori pubblici ottenere i permessi di ricerca 

Se in Sicilia c'è petrolio 
è « riservato » ai privati 

L'Agip accusa la Regione di boicottaggio nell'interesse dei gruppi privati - Con le 
concessioni agli enti di stato l'ente e la collettività ricaverebbero notevoli vantaggi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - Ma chi ha più 
diritto a « bucare » il terri
torio siciliano alla ricerca di 
petrolio? I gruppi privati o 
quelli pubblici? La polemi
ca in questi giorni ha rag
giunto punte elevate. C'è un 
assessore regionale, il demo
cristiano Salvatore Grillo, re
sponsabile dell'industria, che 
apertamente si lascia andare 
a dichiarazioni di favore nei 
confronti di compagnie priva
te che a loro volta è sem
brato godessero di larghi ap
poggi, oltre il dovuto. EE c'è 
poi. l'AGIP clie accusa la Re
gione di un vero e proprio boi
cottaggio nei confronti del
l'ente di Stato cui verrebbe
ro posti mille ostacoli e lun
ghissime trafile burocrati
che prima di ricevere i per
messi di trivellazione. 

L'argomento, come si vede. 
è delicato; ma la risonanza 
ampia. La crisi petrolifera ha 
messo a nudo lo stato allar
mante del nostro paese, pra
ticamente inerme, senza un 
piano energetico, di fronte al 
progressivo depauperamento 
delle risorse. La Sicilia è 
sempre stata oggetto di atten
zioni ed il suo territorio pro
tagonista e spettatore di ope
razioni misteriose e oscure. 
Adesso non siamo più certo 
in questo clima ma lo scon
tro sui permessi di ricerca 
deve essere accolto come un 
segnale eloquente. L'accusa 
dell'Agip è grave: da due 
anni, in sostanza, la società 
che è una diretta emanazio
ne dell'Eni, attende che ven
gano rilasciati dal governo 
regionale alcuni permessi di 
ricerca e di trivellazione. I 
permessi riguardano la col-
legata Sarcis. 90 per cento 
del capitale di proprietà del
l'Ente minerario siciliano e 
il dieci per cento dellEni. L* 
Agip è. attraverso la Sarcis. 
l'operatore che si è impegna
to a sostenere per intero le 
spese di esplorazione. Questo 
è un fatto importante perché 
la Regione, oltre a non tirar 
fuori una lira, può incassa
re le cosiddette royalties per 
la eventuale quantità di greg
gio estratto e poi, come si è 
visto, detiene attraverso l'en
te minerario il novanta per 
cento del pacchetto azionario. 

Ma allora perché la Sarcis 
non può agire? Non si sa. L' 
assessore si difende negando 
che vi siano particolari con
dizioni di favore verso i pri
vati, lanciando una freccia
ta all'Eni e dichiarandolo 
« inadempiente » verso la Si
cilia. Questo può anche esser 
vero. Ma — ci si chiede — 
il governo siciliano cosa ha 
fatto finora per far pesare il 
ruolo dell'isola nei confronti 
dei gruppi petrolchimici? Car 
te in regola ce ne sono po
che da questo punto di vista. 
Ma l'Agip non demorde e de
nuncia. I risvolti di questo at
tacco sono preoccupanti. Le 
cose in sostanza stanno cosi. 
I permessi in questi ultimi 
tempi sono andati preferibil
mente ai gruppi privati, tra 
cui la Montedison e la Sir. Co
sa ne può ricavare la Regio
ne? Ben poco. Infatti secon
do una legge se le trivella
zioni vengono compiute da 
privati alba Regione non an
dranno che ben pochi bene
fici. Al contrario, se i per
messi riguardano gli enti di 
Stato, la Regione siciliana 
partecipa in una percentuale 
stabilita, agli utili. 

e Nonostante ciò — sostie
ne l'Agip — le compagnie pri
vate hanno ottenuto permes
si di ricerca e sono ancora 
ben dieci quelli in corso. Al
l'ente minerario siciliano, che 
collabora nella Sarcis, con 1' 
Eni. le autorizzazioni sono 
state negate ». L'Agip, che 
ha investito quaranta miliar
di, in assenza dei permessi non 
può dar vita ad un piano di 
ricerca che interessa tre fa
sce siciliane: nella zona di 
Gela e Sciacca, nella piana 
tra Mazara del Vallo e Tra
pani e ki provincia di Ra
gusa. e La verità — dice il 
compagno onorevole . Agosti
no Spataro — è che attorno 
alla vicenda giocano grossi 
interessi, specie dopo il ri
trovamento del giacimento 
Montedison a Marina di Ra
gusa. E c'è il rischio di tro
vare il governo della regio
ne collocato dalla parte dei 
gruppi monopolistici privati. 
italiani e stranieri, anche a 
discapito dell'operatore pub
blico. 

• AD ANDRIA TROVATA 
UNA NEONATA IN UN SAC
CHETTO 
ANDRIA (feri) _ Una neonata 
Abbandonata in un sacchetto di 
plastica sul pianerottolo di una 
palazzina popolar* è stata trovata 
da una pattuglio dot commisuria
te di pubblica sicurezza, dopo una 
telefonata anonima al centralino 
del « 113 >. 

La bambina, nata da non più 
di cinque ora, è stata trasportata 
in ospedale, dova i medici l'han
no rianimata con ossigeno e le 
hanno tagliato il cordone ombeli
cale. 

Il sottufficiale che l'ha trovata. 
il brigadiere Lorenzo Piscopo, ha 
voluto chiamarla Lorenza. 

Le nomine all'EAAP 

DC, enti 
poltrone 

presidenze 
e vice 

presidenze 
Dal corrispondente 

POTENZA — L'elezione 
del democristiano Lagrot-
ta a vice presidente del
l'Ente autonomo acquedot
to pugliese è passata quasi 
inosservata. E' stata rife
rita dai giornali locali e 
in particolare della Gaz
zetta del Mezzogiorno di 
Bari come una normale 
elezione di un ente qual
siasi. 

Le cose non stanno così. 
Innanzitutto è stata con
sumata una grave discri
minazione nei confronti 
dei comunisti, una discri
minazione certamente non 
nuova, che dura fin dalla 
nascita dell'Ente. La leg
ge numero 579. che risale 
al lontano 1951. prevede 
che alle due vice-presiden
ze dell'EAAP vengano no
minati un rappresentante 
dell'amministrazione pro
vinciale della Puglia e un 
rappresentante di quello 
della Basilicata. Vice-pre
sidente uscente, per le 
province di Potenza e Ma
tera, è stato il de D'Ame
lio, eletto senatore e quin
di dimissionario. 

Ma negli ultimi anni è 
cambiato il governo alla 
Provincia di Matera, quin
di a rappresentarla nel
l'Ente è stato chiamato il 
compagno Guanti, che 
avrebbe dovuto diventare, 
a rigore di losica. vice
presidente dell'EAAP. Ec
co allora che la DC. non 
potendo coasentire questa 
soluzione e compiendo 
una doppia discriminazio
ne nei confronti del com
pagno Guanti, quale co
munista prima e rappre
sentante di un ente loca
le dopo, rimescola 1P car
te. chiamando alla vice 
presidenza il de nominato 
dalla Provincia. 

Se la memoria non ci in
ganna sono decenni che i 
comunisti non hanno la 
vice presidenza (l'ultimo 
pare che sia stato il com
pagno Luigi Allegato in 
raoDresentanza della pro
vincia di Foggia). 

Ma perché tanto acca
nimento democristiano a 
tenere fuori i comunisti? 

Cosa c'è da nascondere 
alla e presenza scomoHa » 
dei raopresentanti del PCI. 
che oltretirtto non rappre
sentano solo il nostro par
tito ma istituzioni demo-
crat;che locali? 

Dietro la politica del
l'accaparramento delle pol
trone dell'Ente ci sono 
guasti profondi evidenti 
per tutta la collettività, la 
vecchia prassi clientelare 
del più brutto periodo di 
centro-sinistra, la mortifi
cazione di quadri tecnici. 

Per giustificare questa 
operazione la DC gioca la 
carta ideologica del veto 
istituzionale: niente comu
nisti negli enti intermedi e 
strumentali, confortata per 
altro da un PSI troppo 
preso a difendere i propri 
posti per gridare allo scan
dalo. 

a. gì. 

Gravi inadempienze a Taranto 

Il Comune programma 
il tempo pieno, la 

Regione blocca tutto 
Assemblee di protesta di genitori e studenti 

Nostro servizio 
TARANTO — Che la Regio
ne Puglia fosse inadempiente 
su molte questioni di sua 
specifica competenza, lo si 
sapeva già da tempo. Che 
poi alcune fra le sue nume
rose e gravi responsabilità ri
guardassero il settore scola
stico. è dimostrato in questo 
inizio di anno di studi. 

L'Amministrazione comuna
le di Taranto, sulla base del
la nuova legge che dava fa
coltà per l'istituzione, nella 
scuola dell'obbligo, del tem
po pieno, stilò tempo fa un 
programma dettagliato al ri
guardo, che teneva conto in
nanzitutto delle richieste dei 
genitori per la concreta rea
lizzazione di questa forma di 
attività scolastica. Tale pro
gramma fu inviato il 5 mag
gio 6corso alla Regione Pu
glia e quindi al competente 
assessorato, onde ottenere i 
necessari finanziamenti per 
l'attuazione del programma 
stesso. 

La Regione, invece, a di
stanza di oltre cinque mesi, 
non solo non ha provveduto 
ad inviare i fondi, ma non 
si è degnata per un attimo 
di fornire una qualche spie
gazione su questo ritardo. 

Logica e giustificata è sta
ta la risposta dei genitori e 
degli insegnanti della città 

interessati all'esperienza del
la scuola a tempo pieno. Essi 
hanno dato luogo ad assem
blee per discutere il proble
ma, ponendosi due precisi 
scopi: allargare il fronte del 
movimento, per l'attuazione 
a Taranto del tempo pieno, 
egli organismi collegiali del
la scuola, alle rispettive or
ganizzazioni sindacali, ai con
sigli di quartiere e portare 
avanti una lotta nei con
fronti della Regione per 
smuoverla dal suo immobi
lismo. 

Nell'ultimo documento sca
turito dalle assemblee, 1 pro
motori di questa iniziativa 
chiedono l'immediato invio 
di tali fondi: sottolineano 
che l'inopportunità di Inter
venti frammentari nel setto
re scolastico ha portato e 
porta notevoli disagi per le 
comunità, gli alunni e le 
strutture scolastiche; solida
rizzano con gli organismi col
legiali della provincia per la 
mancata applicazione del di
ritto allo studio; invitano 
infine l'assessore regionale 
alla Pubblica Istruzione 
(esponente de, tanto per non 
smentirsi) a sbloccare la si
tuazione sia per quanto con
cerne l'applicazione de] tem
po pieno, sia per la definiti
va realizzazione del diritto 

I allo studio. 

Il PCI all'ENEL 

Calabria: programmare 
seriamente l'uso delle 
risorse idroelettriche 

Dalla nostra r edaz ione 
CATANZARO — Si è svolto 
ieri rincontro fra rappresen
tanti della Regione, dirigenti 
nazionali dell'Enel, sindacati 
e gruppi politici sulle impor
tanti questioni dell'energia e 
della costruzione di alcuni 
invasi per Io sfruttamento 
dell'energia idro-elettrica. La 
delegazione comunista all'in
contro era composta dai 
compagni Costantino Fittante 
e Giuseppe Soriero. 

«Giudichiamo utile — si 
legge in una dichiarazione ri
lasciata al termine dell'in
contro dal compagno Sorieto 
— il confronto con ì dirigenti 
nazionali dell'Enel se agli o-
rientamenti ed alle decisioni 
emerse grazie al contributo 
determinante del nostro par
tito e delle organizzazioni 
sindacali seguiranno compor
tamenti coerenti sia dalla 
Giunta regionale che dall'E
nel. 

Sui problemi infatti della 
produzione energetica, dell'u
so plurimo delle acque e in 
senso più ampio della valo
rizzazione delle risorse cala
bresi pesano le gravi respon
sabilità politiche del governo 
centrale, l'impreparazione e 
le resistenze della Giunta re
gionale, l'inefficienza e ì ri
tardi della Cassa per il Mez
zogiorno ad attuare il proget
to speciale acquo. 

«L'ingegner Dolcetta, per 

conto dell'Enel — prosegue 
la dichiarazione di Sorieto — 
ha riconosciuto che in Cala
bria c'è una produzione di 
energia di gran lunga supe
riore rispetto al fabbisogno 
regionale e ogni ulteriore 
aumento di produzione va 
impostato secondo un pun
tuale disegno di programma
zione dell'uso dete risorse>. 

La delegazione del PCI ha 
insistito da parte sua per 
l'immediata realizzazione dei 
tre invasi di competenza del
l'Enel si è dichiarata favo
revole ad una convenzione 
fra la Regione, la Cassa del 
Mezzogiorno e l'Enel per la 
rapida costruzione di altri 
quattro invasi già progettati 
dalla Cassa. 

L'ultima parte della dichia
razione dì Sorieto sì riferisce 
alla proposta della centrale 
termoelettrica a carbone per 
Gioia Tauro. 

«Non può essere delegata 
al direttore dell'Enel — dice 
Soriero — il confrmto su un 
problema politicamente cosi 
nevralgico come è quello de
gli investimenti da realizzare 
a Gioia Tauro. 

«Il problema va guardato 
nell'ambito del confronto e 
dello scontro col governo na
zionale sulla ricreca di solu
zioni tridenti a garantire gli 
investimenti necessari per la 
creazione del posti di lavoro 
più volte confermata. 
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